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1I0JSIV5  PAVLVTIVS  Patntiusjorolimensu  ex  Comitib*  Calb  idi,  et  Mar  eh- Fabiani 
_Armoriun  Sanctus imi  Dm  NriClementis  XI. Pr afe ctus  eketus  anno  lìoi.^ 

Obiit  die  i^Hhris    i  7  os .  JSLtatu  jua   annorum   4-7.  Francia  jc^M^ 


BREVE   RELAZIONE 

t 

Delle  Pubbliche  Efequie  ordinate 

DALLA    CITTA    DI    FORLf 

Per  la  Morte  dell'  iQuJiriJ?.  &  Eccelenttf. 
SIGNOR     MARCHESE 

LVIGI   PAVLVCCÌ 
DE  CALBOLI 

GENERALE 

DELL"    ARMI    PONTIFICIE 

Neil'  vltima   fpedizione  della   Soldatefca  di  N.  S.' 
ài    confini    dello   Staco    Ecclefiafticg 

DEDICATA 

'All'  Emìncntisfimi  ,  e  Riatrindlsfum 

SIGNOR  CARDINALE 

FABRIZIO 
PAVLVCCÌ 

SEGRETARIO    DI   STATO   DI   SVA   BEATITUDINE: 

4fc  4&  4fr  4P  4$ 


In  Forlì  per  Giofeffo  Sclua    170&    Ci*  licenzi  de'  Superiori, 


: 


Eminentisfimó,  e  Reuerendisfiiiio  Signorsì 
Signore  Patron  Colcndisfimo  a 


0<fc<*  ip/?4  Patria  nella  gran  Cafà  di  V.  /emi- 
nenza Ì  auge  delle  maggiori  grandette  ,  mentre  in  due  gran  Soggetv 
rutuemi  ammiraua  rinouate  V  erottine  virtù  deli'  antichitfima  fu  a  FA* 
miglia  Pautucct  de'  Calboli  y  (he  in  tutti  i  fecoli  per  gli  cofpicui  ent- 
ri s  e  dignità  Ecclefiaftiche ,  e  militari  ,  è  fempre  fiata  il  principale 
decoro  della  Patria ,  e  il  forte  foflegno  del  Vaticano .  E  chi  non  arri? 
mira  in  V,  eminenza  rinoueSati  il  zelo  3  la  prudenza  ,  t  la  dottri- 
na d'  <vn  Francefco  Calboli  y  che  nel  decimo  terzo  Secolo  wigilantif- 
fimo  Vefcouo  di  Sarfina  feppe  fofienere  colia  ^uittù   ,  t  col    coraggio 
le  ragioni  della   Chtefa  ?  d'  njn    Fabrizio  primo  Vefcoub  della  Città 
della  Pieue  famofo  per  li  fuoi  dotti  Volumi  f opra  la  [aera  Scrittura  t 
del  gran  Cardinal  Francefco  Zio  di  V,  Eminenza  Segretario  del  Ceri* 
tdió  y  e  pafeia  Prefetto  della  medema  Congregazione  t  di  Adonfìgfior 
Carlo  altro  fuo  Zio  Canonico  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e  Decano    della 
Signatura  di  Giufiizia ,  e  Ponente  di  qutUa  di  Grazia  ?  di  Aionjtg, 
Ferdinando  fuo  degno  Fratello  Vtcelegato  del  Ducato  di  Ferrara ,  Vo- 
tante   della   Signatura  di  Giufiizia  ,   Segretario   della   Congregazieng 
dell'  Acuite  i  Prelato  delle  Congregazioni  della  Confulta  j  @r  Immu- 
nità y  e  Vicario  di  Santa  Maria  Maggiore  y  la  di  ini  immatura  mot- 
te ha  fraudate  le  ficure  fpetanze  della  Rom.  Corte  di  vedere  il  fu- 
Ume  fuo  merito  efaltato  al  poflo  di  maggiori  Dignità  ?  Chi  non  rau- 
uifaua   nella   Perfona   del   Marchefe  Luigi  Generali  dèli'  Armi  nell' 
ultima  fpedizione  di  2¥.  S.  a'  confini  dello  Stato  Ecclefiafiico  verfo 

A    »  gola- 


4'  .. 

Bologna  3  e  Ferrara  5  rinouato  il  luflro   del  «valor  militare  ,  che  t 
tiofri  dnttnati  ammirarono  fn  nell'  ettauo  Secolo  in  in  Rmuro  ,  e 
in  «in  Francefco  Cali  oli  ,  e  in  *zrì  altro  Rimerò  ,  e  Fuìcherto  del- 
la medcma   [va  Cafa  ,   [fediti  dalla   nojìra  Repuhliea  fra  gii  altri 
più  [culti    Can> fieni    all'  tmpnfa  di   Gurufalemme  [otto    Gottifredo 
pulitoni  j    e    di    Gioì    che    dopo    la  gloricfa  icnqyifa  ne  rappreftnti 
in  Patria   ,  cerne  Capo  il  fefiuo  cernii anniento  ,  e  di  tanti  altri  fa* 
wofi  Guerrieri  ,  e  Conduttori  et'  ef ertiti  fino  all'  «vltima  ncbtl  nnrr.o- 
ria  del  Conte  Gio;  che  nell'  età  del  uigefme  f riero  anno  nella  efpu- 
gnavone  di  %eoburgo  contro  gli  Suetcf  j*Jflt  colla  gcr.erc[a  [uamor- 
te  in  quella  [anguino[a  battaglia  all'  altre  [cgnalate  tmpre[e  3  che  do- 
neanf  [forare  dalla  forte  fua  de  fra  ,  e  dal  fuo  «valor  cfo  ccr  aggiri 
Mentre  intanto  formano  in  due  s\  fecondi  R*mi  di  glena  le  nofrt 
fiu    ugorofe  [forante  3  è  fiacciuto  alla  Diurna  dijpc[zicne  di  troncare 
da  2V  01  fer  mne farlo  nel  Cielo  quello  si  fecondo  di  marzialt  Corone 
coli    immatura  morte  del  Marche[e  luigi  y  onde  ccmpiantaf  da  ([Ue- 
fa fua  diletta    latria  a  calde  lagrime  la  cernite    tamia  }  la  fot 
tirfato  di  felleuare  in  cjv.dhhe  far  te    l'  «vmueifale  ccr doglio  con  taf- 
ptftntare    m  ejuefa  Chi<[a  di  S.  Girclanto  de'  Minori  Cftruanti  .elee- 
taf  dal  pietofo  Campione  per  depefito  del  fuo  gloriofo  Cadavere >  parte 
delle    Talorofe  [uè  g^p*  con  in    Mau[oleo  ,  ed    apparato  funerale , 
di  cui  rvedrà  l'  E.  V,  t\u\  dfpreffo  ina  difinta  ,  e  fncera  notizia, 
Habbiamo  fJoi  coluto  darle  ejuefo   ragguaglio  ,  non   [olatnente  perche 
fafiamo  cjuanto  dal  cordiale  a  fitto  ,  che  degna  portare  a  ejuefa  fua 
effetjMofjfiwa  Patria  faranno  ccmfatite  le  nefre  piccicle  dimefranze  a 
paragone    del  gran  merito  del  Generale  Marchefe  Luigi  ,  ma)  perche 
[periamo  ,  che  l'  effreffom  d'  umore  ,  che  «zengeno  da  Tra  Madre 
addolorata  .faranno  giudicate }  fé  non  magntfche  cerne  doueanf  ,  alme- 
no fune  di  quanta  f merita  ne  eapife  ti  materno  fue  cuore  ,  e  all' 
E.  V .  con  ficfcndijj'wo  inchino  ci  prete fiamo. 
D.  F,  Eminenza 

Humilifpmì)  Diuotìjt.  ed  Cblìgatif.  Seru. 

I  Conferitori. 
RELA- 


RELAZI  ONE. 
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AVanti  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  de'  PP.  Minori  Offeruanti  eletta  dafcj 
la  Citta  di  Fot  11  per  celebrare  le  Solenni  Efequie  alla  immortale  me- 
moria del  Marchefe  Luigi  Pauiucci  de*  Calboii  Generale  dell'  Armi 
pontificie  ,  yedeuafi  il  portico  di  c/fa  tutto  apparato  di  nero  con  vna  grande^ 
Arme  della  Cafa  Paulucci  dipinta  a  chiaro  e  (curo  paonazzo;  pendeuano  feon* 
tro  ad  ogni  arco  della  parte  della  Chiefa  nobili ,  &  ampi;  Cartelloni  di  efqui- 
fita  pittura  finti  di  Bronzo  dorato  coi  loro  Felloni  intorno  rileuati  di  Cipreflo 
legati  con  fafee. d'oro  efprimenti  alcune  principali  gefte  del  Generale  per  quan- 
te  n'  era  capace  1'  eflenfìone  del  portico  verfo  la  Chiefa. 

Nel  primo  feorgeuafi  dipinta  in  ottima  profpettiua  la  Città, e  Fortezza  di 
Buda  liberata  per  la  trionfante  M.  Cefarea  dall' attedio  del  Turco  ,  oue  gene- 
«•ofamentc  guerreggiò  il  Marchefe  Luigi ,  che  a  quella  fanguinofa  ,  e  famofiflì- 
ma  guerra  portoli]  ancor  Giouinerto  fra  le  (chiere  de' principali  Venturieri, che 
fi  fegnalarono  in  quella  imprefa  efprefla  a*  piedi  del  Cartellone  eoa  le  kguca* 
ti  parole. 

Tttrearum  aèfidìone  liberata  *4tyjtQ  gmtuUtuf. 

•    .- 
Nel  fecondo  figurauafi  la  nota  battaglia  ii  Staffarda  ritirata  mediante  1'  a«« 
corta  prudenza  di  sì  famofo  Capitano  ,  che  in  quella  pericolofa  campagna  ri- 
portò in  rna  ferita  di  mofehettata  fotto  la  Cofcia   finiftra  va*   iiluflre  marco 
d'  onore,  e  a'  piedi  Jeggeuafi  il  motto. 

Canta  copiai  Unachoreft  ftrnat . 

Nel  terzo  era  dipìnta  1*  alma  Citta  di  Roma  ,  oue  dal  Tempre  lodato  Pon- 
tefice vero  conofeitorc  del  merito,  Innocenzo  Vndecimo,  furono  date  le  verti 
lodi  al  magnanimo  Guerriero  in  ficcia  di  tutta  la  Romana  Corte, fopra  le  ras 
re  Virtù  della  pietà  Criffiana  vnita  al  Valor  Militare  t  che  ottimamente  vent- 
ilano efpren*e  nel  feguente  motto,  '  " 

Jnnotent  Virtui  ah  Invoccntio  emendatir. 

Nel  quarto  rapprefentauafi  in  bella  profpettiua  la  Città  d'Ancona  ione  fot 
medemo  ottimo  Pontefice  fu  fcielto  per  Gouernatore  dell'  Armi  di  tutta  Ja_* 
Marca ,  carica  da  lui  con  fomma  lode ,  e  raro  efempio  esercitata  per  lo  fpazio 
d' anni  noue  ,  in  cui  die'  fempre  inimitabil  faggio  del  Aio  intinto  Valore  ed 
infigne  pietà ,  ii  che  efprimeafi  colle  parole.  '    * 

^incotte  imperatami  deeernitur ,  qui  (ibi  tam  reti  imperati  nttttrat. 

Nel  quinto  figurauanG  le  Squadre  de'  fuoì  Soldatf  con  Angolare  maniera  dal 
«oftro  Eroe  difciplinati  nell*  arte  militare  ;  nel  che  anderà  fempre  degna  di 
eterna  memoria  la  rapprefentazione  della  liberazione  di  Suda  fatta  da  lai  i&» 

Aocg» 


'Ancona  »  in  cui  al  vi'uo  racflrò  di  cual  tempra  riufcifie  iJ  profittò  delle  Tue  mi» 
lizie  con  sì  grande  diligenza  ,  e  fapcre  da  lui  ammaeflratc  ,  e  il  dichiaiauano 
le  parole 

tifciplinà  ncn  fninux  Cbrifìiatià ,  quèm  militari  Milite*  inflittiti 

Nel  frflo  riconofceuafi  la  Citta  di  Rema  rei  fuo  naturale  profpetto  con  in- 
tenzione di  far  palcfe  a'  riguardanti  1'  ottima  risoluzione  del  vigilant.fl  m  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Regnante  nrll'  hauer  rifiato  gli  occhi  della  Tua  gran  mente 
nel  merito  del  valore  ,  e  della  prudenza  del  Marchete  Luigi,  quando  dichiaratolo 
Sergente  Generale  di  Battaglia  delle  Tue  Ami, lo  fpedì  per  comandarle  ai  con- 
fini dello  Stato  Ecck  fiali  ito,  che  maggiormente  appariua  dalle  parole 

Clementii  fetttaturus ,  à  CltmentiÀ  inferente  liimtrunt  TrtftBus  coeptatur. 

Nel  fettimo  la  Città  di  Bologna  ,  oue  il  medemo  Generale  hebbe  per  qual- 
che tempo  la  fua  refidenza  ,  e  in  cui  flaua  fempre  coli'  inuitto  zelo  del  fi  e  ma> 
gnanimo  cuore  applicato  a'  prudentflìmi  ccmandi ,  e  fantifijme  intenzicn1  delp 
ottimo  Pontefice  Regnante  ,  per  ifeanfare  ogni  difordine  .  e  pregiudizio  ,  che 
potefle  fuccedere  per  le  vicine  Armate  nel  felice  Stato  di  Santa  Chicfa,  perla 
che  leggeuafi  a'  piedi 

frofpieit  emimt ,  &  prouidev. 

TNcll*  ottauo  appariua  il  vago  profpetto  della  Città  di  Ferrara  ',  bue  "hauendto 
tenuta  longo  tempo  il  Generale  la  fua  refidenza ,  fempre  attento  con  la  fua  pru- 
denza per  inuigilare  in  quella  così  gelcfa  Piazza  d'  Aitai,  alla  (Scurezza  da  ogni 
difordine, che  potcfJc  fuccedere  delJc  A< une  flraoicrc , che  le  fccrrcuaco  ai  con- 
fini cfpriocuafi  la  di  lui  vigilanza  col  breue 

Cónfultus  ,  pruitntii  magit ,  quìm  'Jimit  tulatutl 

Nel  nono  feorreua  vn  piccol  tratto  del  Pò  ,  con  qualche  Fortino  ',  e  pochi 
Soldati:  co' quali  la  grande  piouidccza  del  Generale  fu  ballante  per  ti  diffici- 
le difef a  ,  col  Botto 

Vaucie  fdgaéitatt  iàtui. 

Nel  decimo  «pperiua  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  vitto  Territorio  con  otti- 
ima  difpofizione  prefidiata  per  ordine  del  vigilantifimo  Pontefice  dal  Marchefe 
Paulucci  ,  creato  già  Generale  dell'  Armi  del  Sercrifijrxo  di  Parma  con  lc_> 
parole 

Dijpofltis  pré/ìJijs  ,Vrbtnt  jlgrofaue  eomtmit. 

Neil'  vndeeìoo  il  Marchefato  di  Fabiano  ,  e  Valle  di  Tidone  denato  per  ri* 
compenfa  della  Virtù  ,  e  del  merito  al  generofo  Campiere ,  e  a  tutta  la  iua_» 
cebiliffioa  Ca/a  dalla  gcncrofa  Munificenza  de)  Sereniamo  Signor  puca  ài 

Parma 
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Parma  con  diftinta   approuazione  di  giubilo  del  gran  Pontefice  Regnante   col 
feguentc  motto 

l\iagnum  ,  Virtutis  adbuc  tnaioris  pramium- 

Nel  duodecimo  ràpprefentauafi  il  pollò  di  Figarolo  ,  in  cui  fece  fpiccare  laj 
fua  fingularc  prudenza  con  ifeanfare  il  pericolo  del  gran  fuoco,  che  poteua  ac- 
cenderò in  detrimento  dello  Stato  Ecclefiaftieo  per  le  circonltanzc  con  atten- 
zione grandiifima  efaminate  dalla  Romana  Corte. 

Circumflantijs  perfpefiis  optimi  fé  gerens  erumnas  auertit  - 

Nel  decimo  terzo  veniuano  difpofti  in  vaga  virta  vari;  ftrumenti  Matemati- 
ci col  CrocefirTo  in  mezzo  ,  e  intendeuafi  lignificare  la  gran  virtù  ,  e  intelli- 
genza del  Perfonaggio  defonto  nelle  feienze  matematiche  per  la  ficura  direzzio- 
ne  dell'  Arte  Militare  ,  e  col  Crocefiflb  il  raro  efempio  di  pietà  ,  e  di  carità 
del  Marchefe  ,  che  in  tutte  le  fuc  operazioni  haueua  per  guida  ficura  il  fuo 
Rcdcntor  CrocefirTo  lignificato  in  quello  picco!  fireue 

tìunquam  diftun&im . 

Nel  decimo  quarto  flaua  dipinta  quella  Città  di  Porli ,  oue  ancor  Giouinet- 
lo  prima  di  partire  per  fegnalarfi  ,  come  ha  fatto  nelle  iroprefe  di  Marte,  fori- 
dò  vna  nobile  Accademia  d'  efercizij  Militari  ,  e  Cauallerefchi  per  lo  defiderio  i 
che  regnaua  in  quel  fuo  nobil  cuore  di  mantenere  nella  diletta  fua  PatriaJ 
quello  fpirito  marziale  ,  che  è  fempre  ftato  ammirato  in  quella  eencro/a  N& 
«ione, col  motto  &  ^  * 

Mlitarem ,  &  Equeflrium   jlrtìutn    Madimìam  in  "Patria  inflittiti  ; 

Nel  decimo  quinto  era  vna  Corona  d'  Alloro  ,  e  di  Vliuo  dorata  lignifican- 
te il  premio  sì  del  valore  ,  sì  della  prudenza  militare  ,  che  concorrcuano  in  cosi 
degno  Soggetto  >  col  motto 

Virtutem  eomitatur. 

Sopra  la  Porta  dell'  ingreffo  della  Chiefa  Jeggeuafi  a  grandi  caratteri  in  vago 
Cartello  quefta  piccola  Ifcrizzione,  s 

Tantum  Solerà  Ciues  dolent ,  &  fufpicimt . 

Entrandoli  pofeia  nella  Chiefa  ,  vedeuafi  tutta  coperta  ,  &  apparata  di  nero 
con  cafeate,  e  felloni  di  veli  gialli  di  feta  difpoffi  con  sì  beli'  ordine,  e  sì  gran- 
de quantità  ,  che  rendeuano  mirabilmente  adorno  non  folamcntc  iì  Cornicio- 
ne ,  &  Architraue  ,  ma  anche  tutto  il  Volto  della  medefima . 

Poi  tolto  faccua  nobililfirna  comparfa  la  grande  Macchina  'del  Maufoleo  in* 
forma  triangularc  d' ordine  Tofcano  collocata  nei  rarzzo  della  Chiefa  ,  direna- 
to dal 


s 


io  dal  Sig.  Caualìer  Carlo  Cfgnani  rcflro  inCgne  Pittore,  e  n'abilito  dal  Signor 
Ciò:  Tuichmi  faircfo  Scultore  ,  e  ilatuario  Veneziano,  che  prefentemente  di- 
moia in  quella  Citta.  Era  tino  difinto  di  marmi  con  le  cornici  ,  ed  altri  ri? 
l'alti  di  affricato  ,  e  i  Isti  ài  mauro  nero  venato  d'oro  ,  tutti  ornati  di  bcllif- 
jlmc  Armi  ,  e  trofei  militari  a  chiaro;  e  feuto  colla  medema  diipofizicnc  ,  ma 
con  diucrfiia  di  trofei  m  tutti  i  quattro  piani  della  Mole  alta  le  pi  a  40.  Palmi 
Romani     fino    alla    femmità     deilc    Statue    ,    e    larga   nel  primo   piano    18. 
Nel  fecondo  piano  (cpra  i  Piedcfialli  dì  AtTricano  eigeuanfi  in  piedi  tre  grandi 
Statue  finte   d'  Alabsflro  alte  Palmi  dieci  rapprefentanti  tré  Scheletri  di  morte, 
che  a  feggia  di  termini ,  ò  colonne  fciìeneuano  vn  proporzionato  capitello  ri- 
faltato   dalla    cornice  ,    fepra  cui   pcfausno  tiè  graroj  Vrne  pur  finte  d'  Ala- 
baftro,  che  mandai  ero  per  tutto  il  giorno  vna  continua  fiamma  odorefa. 

Sopra  1'  vltimo  piai  o  era  in  mezzo  vna  robiJiUrua  Vrna  di  Marmo  bianco 
tratteggiato  d'oro  ,  che  efprimtua  chiuctre  le  ceneri  gloriofe  dell'  eltinto  Cam- 
pione ,  e  in  piedi  fé  le  alzaua  a  ci  lira  vra  beli  ffiaa  Statua  pur  d'.  Alabalìrò 
rapprefen tante  la  Pietà  ,  e  a  finiflra  vn'  'altra  limile  lignificante  il  Valore  ,  di 
palmi  otto  per  ciafchedur.a  ,  che  fitbc  colle  mani  feflentuano  vna  grande  Co- 
rona di  Alloro  dorato  in  atto  d'  inghirlandare  quelle  cinefile  cenci i,  gloriofo 
trofeo  del  Valor  militare  ,  che  nel  gcncroio  cuore  non  andò  mai  difunito  dal?, 
la  Pietà  Crifliana . 

Vlciua  dalla  Cotona  vna  grande  falcia  dorata  ,  che  attrauerfaua  prma  JaJ 
Statua  della  Pietà  ,  pcfcia  del  Valore  ,  r  a'  lati  ài  quii  a  vagamente  pendeuafi. 
teggeuanfi  in  detta  fafcia  le  feguenti  parole 

Quarti  Tietas  fouct  Fortitudo  genuit. 

Nella  facciata  dell'Altare  Maggiore  fcotgeuafi  in  alto  vna  grand' Arme  dei- 
la  Cafa  Paulucci  vagirne  1  te  dipinta  a  chiaro,  e  (curo  intorniata  di  trofei  guer- 
rieri ,  e  ai  fianchi  e  tfla  (fausto  dipinti  in  tela  nera  due  grandi  Emblemi  au« 
uiuati  con  (chelctri  di   mòtte  in  varie  fegge  trionfante. 

Dirimpette  alla  dtna  facciala  dell'  Aliai  Maggiore  ,  cioè  fopra  la  Porta  prin- 

e  ipale  della  Chiefa  leggi  tri  fi  uè  grandi  Epitaffi;  ,  alludenti  alla  gloricfa  vita , 

e  fama  none  dtl  Pericnaggic  ,  che  per  naggicr  chiarezza   fi  porranno  in  fine 

della    pteleutt  Relazione  ce  pò    iì   Difcgno  fkmpato  in  Rema   dell'accennato 

Maufoleo . 

Nel  fregio  del  Corricicce  oltre  1'  ornamento  delle  Zcndaline  gialle  compa» 
fiuano  in  mezzo  dilptfte  in  beli'  ordine  molle  Armature  di  Corazze  co' loro 
Elmi  ,  e  Cofciali  di  veto  feno. 

Per  illuminazione  poi  della  Chiefa  ,  che  tcneua  tutti  i  fuoi  fcneflroni  chiufr, 
ftauanu    nel  rouio  intorno  intorno  molte  lumiere  tutte  rapprefentanti  la  Morte 
coronata  icilenenti  ciafetna  uè  G  gli   d'  ciò,  Arme   della  Cafa  Paulucci ,  che 
nella  punta    portauano  tré  Torcia  :  così  pure  io  mezzo  delle  tré  facciate  della 
Macchina  principale   alquanto  da   ella  difccili  alzauanfi  da  terra  fopra  bellini- 
mi    picdeflalli  tiè  grandi  Fanali  ,  ò  fian  Candelieri  ,  che  fingeuann*  cipreffi  le- 
gati con    fafee  d'  010  alti  Palmi  venticinque  ,   cui   fiauano  corticati  con  beli' 
ordine  Gigli  d'  oro ,  che  a  guifa  dell'  altre  molte  già  accennate  lumiere  fparfe 
intorno, fcfleneuano  venticinque  Toicic  per  ciafeuno,  e  rendeuano  la  Macchi- 
na, 
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iia^e  tutto    il  Tempio  Hliwninato  .',  &  aWorno.' 

,  Auanti  1'  Aurora  delli  24  Marzo  di  queir  anno  170/5.  dopo  eflere  precetto 
la  fera  il  Tuono  «iella  Campana  grande  del  Pubblico  con  cime  1'  altre  delia  Cit- 
tà ,  incominciò  la  diuota  funzione  con  Meffe  continue  alli  15-  Altari  della  mc- 
4cma  Chiefa  fino  pattato  il  mezzo  giorno  ,  né  mai  cefsò  Ja  moltitudine  del  Po- 
polo ,  de'  Religioiì  ,  e  di  tutta  la  Nobiltà  eoo  molti  altri  F<yaftieri  venuti  a^» 
polla  per  goderla ,  à  render  piena  la  mederoa  Chiefa,  e  fuo  Portico ,  dandoli  da 
tutti  veri  applaufi  di  fincera  lode  al  Perfonaggio  ,  con  morte  così  immatura.* 
rapito  a  quefta  Patria. 

Verfo  le  dicìfette  bore  partirono  dal  Palazzo  Pubblico  coi  Signor  Gouernato- 
re  della  Cicca  1'  Abate  Gio;  Battifta  Mcazza  Nobile  MiJanefe  ,  i  Magiftrati  de° 
Conferiratori ,  e  del  Sacro  Numero  preceduti  da  gran  numero  di  Soldatcfca 
fcielta  dalle  cinque  Compagnie  Vrbane  del  medemo  Sacro  Numero  ,  che  nei 
giungere  alla  Chiefa  di  S.  Girolamo  fi  fermaroao  auanti  il  Portico  in  due  ali 
con  ben  intefo  ordine,  ed  iui  il  trattennero  armati  fino  al  terminare  della  fun- 
zione. 

Alquanto  indietro  alle  dette  Milizie  precedeua  a"  Magiftrati  1'  altra  Compa- 
gnia della  propria  Guardia  ordinaria  ds  Alabardieri  ,  pofeia  i  Mazzieri ,  e  Don- 
zelli de*  medemi  Magiftrati  accompagnati  in  cosi  flraordinaria  funzione  ,  non^ 
folo  da' loro  foliti  Vfficiali,e  Miniftri  Pubblici ,  ma ctiandio  da'  Signori  Confi» 
glieri  ,  che  vollero  Collegialmente  inceruenire  ihmtati  dal  Magiftrato  de'  Con- 
{eruatori . 

Nel  medefimo  tempo  partì  dal  fuo  Palazzo  Vefcouale  verfo  la  inedema  Ghie 
fa  di  S.  Girolamo  Mofignor  Gio:  Rafponi  noftro  Vefceuo  colie  Dignità  ,  e-» 
Canonici  della  Cattedrale  nella  loro  Cappa  Magna  ,  i  quali  tutti  coi  medemi 
Magiftrati  affifterono  alla  Meffa  folenne  di  Requie  cantata  dal  Sig.  Prepofto 
Girolamo  Paulucci  ,  con  vn  coro  di  fcieltiffima  Mufica  ,  e  pofeia  dal  Signor* 
Aauocato  Benedetto  Rofetti  vno  de'  Configlieri  graduati,  fu  recitata  fopra  vb 
Pergamo  portatile  addobbato  di  drappo  nero  con  grande  fpirito  ,  ed  energìa.. 
1'  Orazione  Funerale  ,  che  fi  porrà  in  fine  di  quello  racconto  .  Finita  queiìa^, 
dal  medefìmo  Monfig.  Vefcouo  ,  e  Canonici  con  groifi  lumi  accefi  in  mano  in- 
torno al  Cattafalco,  Cidkde  vn  folenne  compimento  alla  faefa  Ccrcmonia  con- 
forme ai  foliti  Riti  della  Chiefa. 

Ma  perche  tutta  quella  giornata  reftaiTe  interamente  confegrata  all' impsreg; 
giabile  Merito  di  qucll'  Anima  grande  ,  tornarono  dopo  i  vefpri ,  Monfirnoa: 
Vefcoso  ,  il  Signor  Goucrnatore  ,  e  i  Magiftrati  alla  mentuata  Chiefa  di  S 
Girolamo  così  tutta  apparata  con  lugubre  pompa  ,  e  maggiormente  illumina- 
ta della  mattina  per  aififtere  all'  Accademia  Funerale  de*  Signori  Accademici 
Filergiti  ,  da'  quali  fi  volle  particolarmente  tributare  1'  offequio  ,  e  le  douuce^ 
lagrime  delle  loro  Mufe  al  Merico  del  Sig,  Generale  loro  Coaccaderaico 

Fu  introdocca  dottamente  1"  Accademia  da4  Signor  Conte  Fabrizio  Antonio 
Monfignanì  digniflìmo  Principe  di  effa  ,  e  fi  fece  il  Difcorfo  funebre  dal  Signor 
Conte  Lodouico  Piazza,  framezzaca  con  meiìi  concerei  di  fonori  inftrumenti  da 
varie  cantate  in  Mufica  ,  che  efprimeuano  Ja  noftra  Patria  piangente  la  mor- 
te d'  vn  fuo  così  degno  Figlio  ;  ed  in  fine  dimoftrauafi  prendere  qualche  moti- 
uo  di  conlblazione  da'  viui  meriti  dell'  Eminentiffimo  Cardinale  Pabn'zio  Pau- 
lucci ,  e  del  Signor  Marchefe  Giouanni  dignifuroi  Fratelli  del  Defonto  Eroe^ 

B  e  dalle 


IO 

i  dalle  conceputè  fperahze  de  gli  fpìritòfi  Pargoletti  Pigli  del  medemò  Signor 
Marchete ,  ne'  quali  anche  nella  tenera  età  rauuifa  doueifi  rinoucllare  le  glorie 
de'  loro  celebri  Antenati. 

Seguirono  poi  varij  altri  Componimenti  poètici  recitati  dagli  Accademici  in 
gran  numero  ,  alcuni  de;  quala  *  che  fi  fono  potuti  {accogliere ,  fi  porraone 


IO 

e  dalle  conceputè  fperahze  de  gli  fpirìtofi  Pargolétti  Pigli  del  medemó  Signor 
Marchefc ,  ne'  quali  anche  nella  tenera  età  rauuifa  doueifi  rinouellarc  le  glorie 
de'  loro  celebri  Antenati. 

Seguiron 
gran  nume 


ìndolei  j  ac  Virtutes  Ànimi 


ìi 


S 


l 

I  fpe&es  indolem  Aloyfij 
Habes  in  ilio  virtutem  nafci 
Non  fieri . 
ìndole  fola  omncm  prauenit  cultura  tu 
Vbi  in  alijs  ,  in  fenio 
Vernant  Virtutes, 
Ipfi  vel  in  Infantia 
Autumnarunt . 
ingenita?  probicati  acquifitam  adiccic  ; 
In  tot  Prefe&uris  Armorum 
Ea  fuit  Animi   modera tione, 
Ve  femper  fuerit  in  imperando 
Imperi  j  parcus 
Exempli  prodigus, 
.  Ea  fidclitate  erga  Principem 
Jft  Dignitates  ;  quai   nunquam  emeratj 
Nunquam  vendiderit. 
Sed  nouum  eft  ;  quod  attexo 
Solitudinerri  inuexic  in  Caftra 
Fa&us  ex  Milite  Ànachoretai 
Cilicio  fu b  armis  vtebacurj 
His  Hoftes  oppugnabat 
.    Ilio  fé  ipfura  ; 
Non  all'uro  fcilicet  raetuere  hoftem  didicerat, 
Nec  de   alio  magis  gaudebat  vincere. 
r^  Quid  plura? 

Omnemauitam,  ac  cognatam  pietacem  in  fé  coilegic* 
Patrui  Purpurati  £mulus 
fi'  Fratre  Purpurato  ,  vix  alter, 
Sanguine  clarus 
Clarior  Virtutc. 

*    *  Min- 
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'     ■ 


Militi*   Minlfteria, 
r  A  n.  ) 

xVLoyfium  Militem  voluntarìùm i, 

Ducera  ,  Caftrorura  Ecclefise  Pratfecìum, 

Rie  tibi  viatori 

Obijcic   tabulai 

Luge  ia&uram  publicam 

Si  es  pars  Publici: 
Luge  plurcs   Magiftratus 
In  vno  pefijfle. 
In  his  Prsefe&uris 
Ve  feias  qualis  hic  fuerit  ,  ex  eo  tolìigcì 
Fleuerunt  eius  mortern  Magni  Principes; 
Fieri  his  lacrymis  gloria  velleC 
Si  mori   poffet  c 
Victoria  ,  qua  Buda;  obfidionera  foluiE 
Pars  magna  fuic. 
Ancona;  Armorum  Prajfes 
Pacem  rudimenta  bellorum 
Effecit. 
Staffarda»  in   Sabaudia 
Vigore  infequente  5  fugientibus  alijs 
Aloyfium  ftetiffe 
Vulnera  ipfa  teftanttìr. 
Ulum  Hofìcs  vulnerarunt  in  crurc 
Veriti  ferire 
Capitis  Maieftatem. 
Demura  Ferrariae 
LConfinia  Pontificia  defenfurus  ab  exterià 
Neuter  ipfe  inter  inferfos  exercitus 
Omnes  eft  Amplexus ,- 
Nulli  parcens  5  neminem   tedens 
Oftendit  vcriófque  foedera  ambire, 


Non 


«3 

Non  iurà  ; 

Hac  dexteritate  5  ac  prùdentia 

Piacere  poterat  externis  Regibus 

Nifi  foli  Pontifici  piacere    raaluiflec. 

Quòd  fi  aliquando,  non  omnibus  placuic 

Hoc  fuit  crimen  temporis 

Non  Aloyfi j . 

Legifti  viator  vitam  Militarero  Aloyfij 

Profperis  ,  &.  aduerfis   permixtam  : 

Fortuna  illi  fa?pe  eft  mutata,  • 

Non  ille, 

Aduerfam  \  &  profperam  excepit  eodem  vultu  , 

Vtramque  emendauit  virtute* 

o 

f/Egritudo  ;  ac  Mors  * 

ìli 


s 


>Ta  Viatori 

Et  irafcere  morti, 

Quòd  diu  Pacicruì 

I&um  diftulerit. 

Ha;c  pluries   occidic   viuum 

Dura  totieS  morituro 

Pepcrcit . 

In  hoc  tamen  profuic  Aloyfio 

Tarn  longa  cxperientia  Mortisi 

Bene  mori   optimè  didicit , 

Ac  difpendia  valetudini^ 

Lucra  virtutis  effecit, 

Moleftiflìmum  Morbum 

Excitatorem  aflìduum  patientia»  fu£3 

In  expè} 
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la  expediciohès  3  in  Bella  j 

Secum   circumtulic. 

Nec  paflus  cft  otiari  animunij 

Qui  corpore  maior 

la  ilio  non  (ine  anguftijs 

Habitabae. 

Morbos  eluGc  virtutibus  animi* 

Morborum   cffe&us 

Laecus  fuftinuit, 

§iii  vita;  caftimonia  ,  ac  probitate 

Morborum  caufas 

Non  erubùit. 

Hoc  vnicè  morbi  >  ac  mortisi  caufam 

Cognouit* 
Scilicee  yirtutem  ,  ac  fortunam  Heroif 
tslacnram  Hominis  "" 

Non  cxcluderc. 


ÌL  DOLORE   SOSPESO  DALL' 
AMMIRAZIONE 

DISCORSO. 

FV  coftume  non  folo  della  Romana  ,  ma  eziandio  della   Mofaica  Leggèj 
prefiggere  al  lutto  i  confini.  Quindi  nella  funeftifiSma  flrage  di  Cannes 
dal  Dittator  Fabio  Maffimo  con  pubblico  decreto  fi  (labili,  che  nella  brie« 
«e  periodo  di  trenta  giorni  (  t  )  colle  nobili  faJme  de  gli  e  (tinti  guerrieri  ogni  lu- 
gubre rimembranza  fi  (eppelifle  .  Quindi  predò  dell'  Ecclefiaftico   oltre  ti  (etti- 
ino  di  vietauafì  piangere   de  gli  Amici,  e  de'  Congiunti  1'  occafo .  Et  io  d'ogni 
Buon  coflume  ,  d'  ogni  vroana.e  diuina  legge  nulla  curante  fia  che  più  del  do- 
cere  il  noftro  pianto  prolonghi  colla  memoria  delle  noftre  feiagure,  della  perdi- 
ta, dico  , immatura  del  Marchefe   Luigi   Taulucci    di  quella  noftra  Patria  iJluftn'ffi- 
bqo  Figlio?  Et  io  fia  che  colla  ricordanza  del  gloriofo  (uo  nome  prouochi  quel; 
le   lagrime ,  che  già  fu  le  noftre  pupille  il  tempo  rafeiuga  ?  Lungi  da  voi  ,  o  Si- 
gnori, fi  finiftra  opinione  :  lungi  da  me  irtmto  cotanto  inumano.  E'  vna  fpezie 
di  tirannia  ritoccar  quelle  piaghe,  che  frefrhe  ancora  «marginate  non  fono .  Ab- 
fcaftanza  pagoflì  dal  noftro  dolore  sì  fatto  tributo, quando  la  Morte  col  fil  de'fuoi 
giorni  le  noftre  fpcranze  recife.  Ab^uftanza  vedi  ronfi  a  bruno  li  noftri  penfieri, 
quando  colla  fua  vita  la  noftra  gioia  fi  fpeofe.  Aobaftanza  gli  celebrarono  i  no- 
flri  affetti  l'efequie, quando  colla  part.-*  di  effo  caduca  nella  fua  tomba  gran  par- 
ie eziandio  della  noftra  gloria  fen  cadde  *  Non  intendo,  non  intendo  fi  rinbuinó' 
i  noftri  ramarichi;  voglio  anzi  che  quello  magnificehtiflìmq  Maufoleo  (x)  lorferua 
di  termine.   Voglio  che  fulla  bafe  di  eflb  depofitiamo  le  reliquie  della  graue  fo- 
nia de' noftri  cordogli.  Voglio  finalmem   che;  in  oggi  finiamo  di  pia»gerlo  ,  e  piato 
che  per  brieue  fpazio  1*  auremo,per  aq  i'oto  .e)  noftro  duolo,  vo' quali  in  ifeor- 
cio  rapprefentare  alcune  delle  fue  p  ù  er.-ic/ie  Geftc  ,  acciò  in  noi  refii  per  jtm- 
ére   il  dolore  fofpefo  dall'  ammirazione.  , 

Ed  inuero  ,  o  Signori,  qualor  fi  riflette  al  Marchefe  Luigi,  e  che  fui  meriggio 
degli  onori,  e  degli  anni  ccl  rimiriamo  rapito,  chi  può  non  Jagnarfi  dell*  auuer- 
(ì  fortuna  ,  chi  può  con  Salomone  non  efclamar  lagrima^do  :  O  Morte  quanto  è 
amara  la  tua  vicinanza, quanto  acerba  la  tua  memoria!  Tu  colla  crudeliflìma». 
éua  falce  di  quello  noftro  Cielo  1'  Aftro  più  Juminofo  ecclifafli.  Tu  co*  rapacif- 
fimi  artigli  di  queftà  noftra  Città  la  gemma  più  preziofa  àuidamente  rapidi.  AHj 
mifera  condizione  dell'  Vomo  à  quale  fpietata  Tiranna  fottogiacer  ti  conuieneJ 
Nulla  a  te  gioua  di  rare  qualitadi  abbellirti  per  ammolirnc  1"  orgoglio.  Più  che 
in  te  ,  quantunque  di  ragione  fpogliati  rifp'etta  la  modeftia  negli  Elefanti,  la 
magnanimità  ne' Leoni  i  Solamente  contro  di  te  cieca  ,  fordà,ineforabile  adora 
adora  le  fue  furie  improuifamente  difearica  ,  e  con  barbaro  coftume  lafcia  i 
men   degni,  e  fagrifica  al  fuo  furore  i  migliori. 

Vedemmo  negli  anni  trafeorfi  il  Marchefe  Luigi  per  conferuar  noftra    pacei 
lungo  i  noftri  confini  (;)  far  argine  a  dud    btUicofi  torrenti/  ora  ridotto  in 

pol- 
ii) Uulus    Hi.  u  (i)  Catafalco  disegno  del  Ctgn»»ì .  {ì)  Sul    ti  dìfefe  i   Cenfinì 
ittU  Qhìejn  dagli  £f eretti  di  Franti»  ,  *  Germini» ,  '  \  * 
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pcluere,  lo  miriamo  turbare  de,' ncilr,!  cuori  h  pace  ,  e  rompere  gli  argini  ai  fon- 
ti óel  polirò  pianto.  lui  da  generofa  armonìa  di  tamburi  ,  e  idi  trombe  era  in 
ogni  parte  applaudito  :  qui  da  lugubre  finfonia  di  Murici  accenti  pietolamente  è 
compianto.  Là  tra  il  fulgore  deh'  armi  viuo  trofeo  del  valore  etcrnaua  fé  flef- 
(o  :  qui  tra  lo  fplendore  di  mefle  faci  in  mezzo  dell'  armi  (  i)  che  d'  intorno 
funeltamente  gli  pendono  trofeo  di  Morte  incenerito  fen  giace  .  Ahi  Cielo!  Ahi 
Stelle  !  Oue  ora  è  quella  mente  d'eccelli  penfieri  genitrice  magnanima f"  Out^ 
quell' inuitto  fuo  cuore, col  quale  nulla  improuifamente, nulla  imprudentemente, 
nulla  timidamente  opcraua  i  Sia  mai  fempre  predo  di  noi  il  Noucmbre  [  x  ] 
egualmente  funeflo  ,che  appo  i  Romani  il  Fcbraio .  C  j  ]  Il  giorno  di  lui  decimo 
fello  (4)  con  nera  pietra  fi  icgni  ,  e  fi  riconosca  per  infauflo  non  meno  di 
quello  factffero  delle  Idi  (5  )  i  Latini.  Rafia  in  dubbio  fé  in  cotal  punto  fotto  au- 
Ipizj  più  calamitofi  apprertafle  il  Tebro  a  Tiberio  (6)  la  culla,  ò  qui  il  Ron- 
co al  nòflro  Campione  il  fepolcro.  Aucua  ("rimembranza  infelice!)  aueua  allora 
la  notte  (7  )  col  ripario  dell'ombre  d'  rgni  intorno  coperta  la  bella  faccia  del 
Ciclo:  Non  aurebbe  forti  ardito  Ja  Morte  d'  afTalire  a  chiaro  giorno  chi  tante.» 
volte  fra  le  battaglie  intrepidamente  incontrolJa  .  Prefaghe  de'  fuoi  funerali  era- 
no full'  orizzonte  le  Pleiadi  [8]  lagrimofe  ,  e  poco  dopo  il  fuo  tramontar  tra- 
montarono. Tutte  le  flclie  coperte  di  nuwolofe  gramaglie  dolenti  ancor  elleno 
aompaffionauano  le  noflre  difauuenture .  Ed  ora  che  fé  ne  rinoueila  la  flebile^» 
rimembranza,  parmi  che  a'  pie'  di  queft'  Vrna ,  che  dal  Valore  ,  (pj  e  dalla,, 
Pietà  di  lauri  incoronata  fi  vede  ;  parmi  dico ,  che  quella  noflra  Patria  £  io] 
lugubre  il  manto,  e  fqualiida  il  volto  ;  quale  fui  feretro  del  Figliuolo  Pallantc 
il  vecchio  Euandro  (11J  fi  vide  ,  in  cotal  guifa  maefrofaracnte  fi  lagni: Figlio, 
nobiliffim©  Figlio  ,  dunque  Ja  cruda  Arciera  col  nero  fuo  ftrale  t'  ha  fulminato 
ad  onta  di  quegli  allori  ,  che  fulla  fronte  già  ti  fioriuano  ?  Dunque  in  vece  di 
quelle  frondi  vittoriofe  ,de]]emefriiììmedi  cipreflo  intorniato  ti  veggo?  Dunque  Te, 
della  cui  fama  l'ampio  recinto  del  n«flro  Emisfero  fembraua  incapace,  l'angufto 
giro  racchiude  di  quello  Vafo  ferale  ì  Deh  perche  con  Ermetici  dogmi  fatto  Chi- 
mico ingegnofo,  non  lice  al  mio  sffstto  di  quindi  a  nuoua  vita  ridurli, odi  quelle  mie 
vifeere  pregiatiflirno  germe  ?  fé  tanto  di  /perar  non  m'  è  dato ,  perche  almeno  per 
isfogarc  la  doglia  non  mi  fi  concedono  dal  Cielo  tant*  occhi,  quanti  fono  gli 
attorni  delle  tue  ceneri^  Ad  effe  con  ricettarle  ognora  nella  memoria  ,  e  nel 
cuore  farò  di  me  ileffa,ncuella  Arteroifia  ,vn'  animato  obelifco.  Dalle  roedefime, 
dolorofa  Fenice  atiuerrà  ,  che  man  fempre  il  mio  cordoglio  rinafca:anzi  bilancia- 
te colle  future  mie  gioie,  emuleranno  i  portenti  veduti  nella  gioia  (  ìa)  del 
grande  Macedone  ;  mentre  fé  ella  ,  iì  pefo  d'  ogni  altra  gemma  vincendo,  ce- 
deua  a  quello  di  poche  polueri  :  elleno  (  fé  pur  mai  farò  d'allegrezze  capace) 
rimarran  fempre  ftiperate  ,  ed  èpprelte  dalla  graue  messoria  di  quelle  Ceneri. 
Già  già  fu  di  effe  leggo  deferitti  quegli  eccelfi  miei  vanti,  che  di  mirare  intaglia- 
ti in  eterno  diamante  mi  lufingaua  .  Già  la  mia  gloria  in  vn  pelago  di  lagrime 
fa  miferabil  naufragio  vrtando  nel  marmoreo  fcoglio  di  quello  Auello,  che  ìe 

rac- 

(j)  Militare  appaiato.  [  i]  Me  fé  in  riti  il  Marehefe   moti.         {  3  ")    Ouii.   Tifi.  Ut  ». 

(4)   Mot)  alti  16   Notte/ohe.  (  j;    Cuid  feft   lib.  1.  [6]   Mot)  nel  gioreo,  in   cui  già} 

r.arquc  Tiient.  P.  Caifu..Ifftm.  \  7]   Ira   di  tette,  (Sj   P Cnufm    Iffem.  jljìr. 

[  9  J   Statue  figurate  in  ama  al  Catafalco  .  (  10  )  Alludtfi  alla  prmfa  del  lutto  f«tt*  dal 

Putblitf  di  Porli.         (il)  Vhg.  tnctd  lil/.  1.  (  l»  )  titarc.de  lutibus  natura  . 
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raccoglie.  Ma  oh  me  Fra  tante  miferie  felice  ,  fé  qual  di  Niphefaticleggiarnoi 
Poeti,  per  lo  grauc  dolore  impietrita, poteflì  a  si  nobile  lepoltura  aecrcfccr  le 
Statue.  (  X)  In  fimi!  modo  mi  fembra ,  che  quella  ooflra  Madre  pianga  col  no- 
Uro  pianto,  fofpiri  co'  noftri  fof-pin ,  colie  noilrc  lingue  fauelli.  £  forfè  qurll' 
Anima  grande  quelli  doglioli  offici»  cola  dall'  Empireo  cortefemente  aggradile; 
ma  noh  così  ,  che,  Ce  ne  lolle  capace,  non  fi  idegnaffe  in  vederci  cotanto  dalla 
Sofferenza  lontani .  ^ 

CJuindi  per  far  contrapunto  all'  ambafeia,  conuien  che  fentafi  lalTerenare  il 
torbido  della  menre  co' luminoli  rifiefli  delle  fue  ammirabili  prerogatiue  ;m  vir- 
tù delle  quali  non  dubito  ,  che  il  noftro  dolore  non  fia  per  reftaix  dalla  mara- 
uiglia  fofpefo .  Celebre, o  Signori ,  è  la  triplice  diflinzione  de'  beni  con  faggio 
auuedimento  dallo  Stagirita  allignata  :  altri  piccioli,  ed  elicmi:  altri  mezzani, 
e  corporei:  altri  grandi,  e  lolamcnte  all'  Animo  appartenenti.  La  Natura  ,  e  la 
Fortuna  ,  che  delle  due  prime  ipecie  di  beni  fono  le  tesoriere,  tutti  j  loro  crarj 
votarono,  a  fine  di  rtndere  il  noftro  Eroe  mirabilmente  ragguaideuole  .  Fu  libera- 
liffiriio  dono  della  Natura  il  bel  vanto,ch'  egli  ebbe  d'  eller  germoglio  dì  quel 
famofiflimo  Stipite  ,che  fra  le  tenebre  d'vna  venerabile  antichità,  Jafcia  in  ambi- 
guo ,  fc  ò  dalla  Sueuia  cui  chiaro  fangue  de'. Conti  Calbcfi  ,  (z)  ò  dal  Tar- 
peo  con  quello  de'  Cornei;  (  3  )  innaffiato  in  quello  nolìro  fuolo  fi  trapianrafle. 
Di  quel  famofiflimo  Stipite  ,  le  cui  frondi  fono  gli  onori  ,  i  cui  fiori  fonò  lej 
glorie,  Je  cui  frutta  fono  gli  Eroi  .  Intorno  del  quale  in  vece  d'aure  vi  fpirar» 
gli  appiaufi  :  incambio  d'  augelli  la  garrula  Dea  colle  fue  trombe  d'  oro  feru, 
vola  :   fotto  la  di  cui  ombra  [4]  quella  noilra  Città  da  guerre  iniettine  agita- 


C7.1 
che  nella  battaglia  di  Ncoburgo  lafciarono  gloriofamente  la  vita  .  Ora  "fominì- 

Arò  Paftorali  ai  Francefchi  £8  J  ,  ai  Fabriz;  (  9  )  della  greggia  di  Crifto  nella 
Città  di  Picue  ,  e  di  Sarfina  mitrati  Cuftodi .  Ora  col  verde  delle  fue  foglie  e 
coli'  azzurro  de'  fuoi  fiori  fregiò  la  fronte,  ed  ornò  il  manto  ai  Carli  (  io)  'ai 
Ferdinandi  (  11  )  tuttip  infigni  Prelature cofpicui.  Di  quel  famofiflimo  Stipite  fi. 
talmente  col  di  cui  legno  formaronfi  i  due  vermigli  Mercuri  del  Vaticano  Fran- 
cefeo  (iz)  dico, e  Fabrizio, l'vno  onore  del  fecolo  trafeorfo ,  J'  altro  della  no- 
ilra età  grandiflimo  ornamento  t  che  prefenteraente  per  la  morte  del  degno 
Fratello  colle  perle  del  pianto  la  fagra  porpora  ingemma. 

Né  qui  fedamente  nello  fplendore  del  fangue  fermoflì  la  prodiga  Natura»,* 
«na  di  più  glie  lo  volle  con  bella  feimettrìa  adattar  nelle  vene  ,  acciò  coli'  aria 
del  volto  fi  configliafle  gli  oflequj.  Richiamatelo  Signori, alla  mente  il  mac- 
flofo  fembiante  .  E  tu  [13]  ,  oinduilre  Animatore  di  marmi, che  già  d'eternar- 
lo t'  accingi  ,  fofpendi  1*  erudito  fcarpello  ,  e  da*  miei  detti  1"  idea  dell'  opràj 
«•  apprendi  :  Fa  che  nell'  afpetto  (  14)  a  guifa  di  Cielo  fra  nuuolofo ,  e  feieno 
appaia  vn  bel  mifio  di  ferio  ,  e  giocondo,  ch'oblighi  in  va  fol  punto  a  riue« 

r  irlo , 
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n'iio,  e  ad  amarlo:  Sia  ftiblime  la  mole  del  corpo  della  fubliroità  dell'animo  fuo 
argomento  chiariflìmo:  Agile  e  fciolta  appanfea  l'orditura  de' membri  minirtri 
leggiadri  d'vn  fignoril  portamento:  Cirga  d'  elmo  la  fronte, e  lu  di  tflo  coll'ali 
della  fama  comporto,  e  dall'  aure  percctfo  raffenbri  lo  fuoiazzante  cimiero:  Ab-' 
bia  ingoffo  l'vsbergo  ,  che  fu  mai  fem*pie  della  colìahza  od  fuo  petto  men  fo- 
do.  Il  brando  fido  compagno  ,  e  prode  jfhumento  delle  fue  vittorie  dal  fianco 
alteramente  gli  penda  ,  e  premendo  le  teiga  di  generofo  deftneio  ,  fìngilo 
quale  là  nel  Piemonte  di  fcielte  Squadre  già  condottiero  auuolto  nel  fumo  di 
bronzi  tonanti  illuftraua  il  fuo  nome,  ò  quale  negli  Vngari  campi  fi  a  vago  ittio- 
lo d'Eroi  venturieri, fece  con  fue  picdtzze  la  lraua  Luna  impallidir  di  fpa- 
uento  :  £  fu  la  bafe  del  gran  cauallo  ,  che  il  bel  àimolacro  fofliene,a  caratteri 
q'  oro  intagliato  vn  motto  dica:  (  i  ) 

„  «<  gloria  ncn  fi  ra  fetida  fatica , 

A  tante  ,  e  sì  rare  doti ,  colle  quali  nel  Lignaggio ,  e  nella  Perfona  la  Natura 
arricchillo  ,  s'  acccmpagnaiono  della  fortuna  i  latori.  Chi  può  racconti  re  e  gli  agi, 
e  i  falli,  e  le  ricchezze  ve  gli  onori  ;  onde  dcliziofa  la  madia  ,  e  maefiofe  le_* 
delizie  di  quefla  noflra  Patria  fi  rimirano^  Ma  tutti  quelli  fono  beni  degni  sì, ma 
caduchi:  vaghi  sì,  ma  fug  ci  ;  Onde  quantunque  pregeucli,  non  è  mio  parere, che 
coli'  ammnazicne  di  effe  il  nofho  dolor  fi  folpenda.  Conuiene ,  che  da  più  ncbil 
cagione  rifulti  la  maiauiglia,,  che  il  nofho  pianto  rafciughi  ?  E  qua!  fia  mai  que- 
fla,fé  non  l'ampio  pofieilo  de'  beni  delle  Virttdi^,  K «ilei  croquefre, fonane  Eroi- 
ne,fé  vogliano  prcflar  lede  al  Tcbano  (ij  Filofofo ,  fulJa  cima  d'  altiflìmo  mon- 
te [3]  ,  oue  fra  nembi  di  luce  difpenlano  i  loro  tefori  a  ehi  laffufo  peruienc». 
Scoicelo,  ed  anguflo  è  il  (entieio,  che  cela  ne  conduce  ,  ma  ciò  non  ottante  il 
noflro  Campion  1*  intraprefe.  Non  inciampo  rei    grane  che  felle  , dall' incomin- 
ciato camino  diflolfelo:  iSicn   delle     cupdfge(4)  gli  allettamenti  impedircnlo: 
Non  dell'incontinenze  i  piaceri  arreflaronio  .  Non  la  fagra  fame  dell'  oro  ,  non 
la  luiTuria ,  non  l' Adulazione  co1  Ine  vzzi  incanta? onlo.  Alquanto  folamerte  a 
mezzo  calle  riflette  fu  d'  vn'  aroemfiìma    pendice  [  5  ]  oue  da  ben  accorcia,  ed 
auuehente   Matrona  ,  che  fallimene  Sapienza  ,  n  a  propriamente  Erudizione  fi 
nomina  ,  gli  fi  faelò  quanto  ne'  loro  palleggi  dalli  Zenoni ,  quanto  fra  1'  ombre 
de'  loro   Mirteti  dagli  Accadcrri,  qiarito  ne'  lcio  Ftripati  dagli  Arifloteli,e  ne' 
loro  Licei  dalli  Ticoni  ,  e  dagli  Euclidi    profondamente  infegntffi  ;  e  tutte  gli  fu- 
rono ancora  feoperte  di  Permeilo,  e  di  Pimpla  le  fiorite  verzuie.  Voi  ne  chia- 
mo   in  tefiimonio  celebrat'ffme  Accademie  di  Rema,  di  Ferrara  ,  e  d'  Ancona  ; 
e  tu  in  particolare  antichiffima  noflra  Accademia  ài  Forlì  ,  oue  col  pregio  delle 
lettere,  quello  eziandio  dell' ai  me  accoppiando,  parue  fé  da  He  l'inuecchiate  difeor- 
die  di  precedenza  ,  che  vertono  fra  di  loro.  Brieue  però  quantunque  gleriofo  fu 
in  quello  luogo  il  foggiorno  ,    quindi  con  palio  di  gigante  innoltratofi,  poggiò 
fu  quel  Giogo  (  6  )  beato,    oue  da  longa  fchicra  d'  Amazzoni  Virtù  incontrato, 
fune'  loro  ampleflì  raccolto  .  La  Prudenza, la  Giuflizia,  la  Fortezza,  e  mille  altro 

Semi- 

(  ì)  Paneg.dtl  Mar  in.  alla  Regina  di  Francia  Stan,   19.         (  2)    Cettti.        (3)  Sua  T*u«Im 
(  4j  l"if         l  i  1  l"i.         [«]  lui. 


Semidiue  Virtù  di  tanti,  e  sì  be' frégi  gli  colmarono  l'animo, che  polcia  ne^ 
diffondeua  d'  ogn*  intorno  i  baJeni  ;  Onde  riuolgendo  ad  efl3  Jo  fguardo  Inno- 
cenzo XII.  di  glor.  mero,  allora  regnante  Pontefice,  premiò  il  Aio  merito  coli' 
infigne  carica  di  Gouernatore  dell'  Armi  deila  Marca,  e  di  Sopraintendente  del- 
le fpiagge,e  milizia  del  Terzo,  e  Caualleria  di  detta  Prouincia  .  Quanto  gli  egre- 
gi di  lui  talenti  qui  caropeggiaffero  è  noto  ad  cgn'  vno  ;  ma  non    ognuno  è    di 
fpiegarli  ballante.    Staua  ad  ognora  riuolto  coli' animo  ad  inflruire  nell'armi  ì 
fuoi  guerrieri- tiifcepoli ,  e  con  sì  beli'  arte  factnalo  ,  cho  femprc  fpcrimentauano 
in  vn  col  profitto  il  diletto.  Videfi  vn  giorno  nella  gran  piazza  d"  Ancona  tran- 
fiata  dell'vngare  Città  la  Metropoli  Buda  (  i  )  •  Stendtuanfi  in  ampio  gito  lej 
muri  ,e  fu  de'  baloatdi  di  mezze  lune  muniti,  e  lungo  le  cortine  da  riuelini  dife- 
fe  con  mille  attsecci  di  guerra  mirauanfi  le  turchekhe  milizie  .  Fcltiflimc  fquadre 
di  genti  armate  ,  Criftianc  bandiere  inalzando  ,  la  forte  Città    di  fìretto  afledio 
ciBgeuano.  Eranui  d'  ogn'  intorco  i  padiglioni  difpofìi .  Qui  s'crgtuano  Je  trioce- 
re  ;Jà  girauano  i  volanti  [quadroni:  lui  s'inrcltrauano  le  truppe .  Si  die'  nelle.* 
trombe  ,  s'imbrandirono  l'armi ,  fi  venne  all'aflalto;  e  belio  paiuc  in  sì  bella  mi-' 
fchia  1*  orrore  ;  ma  nel  feruor  del  cimento  a'  buoni  patti  s'arrefero  i  difenfori.  Fu» 
rono,è  vero,  finti  gli  afialti, bugiarde  le  difefe  , mentita  la  refa  ,-rca  non  finti» 
non  mentiti, non  bugiardi  furono  i  diletteuoli  at£maefiramenti,che  a'  fuoi  (oJJa- 
ti  egli  porfc,e  le  Iodi,  che  da'  popoli  fpettatori  egli  ottenne.  In  coiai  guiia  me- 
nando i  fuoi' giorni,  a  fé  medefimo,cd  alla  Patria  sccrefceua  gli  oneri.  Quando  di 
repente  nubi  grauide  d'armi  fofpiute  da'tuibin:  militari , che  dalla  Gailia,  e  dalia 
Germania  fi  moffero,quafi  tutto  effufearcro  dell'Italia  il  ferero  con  dttfcio.che 
vna  qualche  procella  cadeffe  fulla  Naue  di  Pietro.  Preuide  da  lungi  il  pencolo  la 
regnante  di  triplicato  diadema  incoronata  Clemenza  , e  per  cflacolo  dell'  irhineute 
diiafìro,elefle  il  tuo  valore, o  Luigi,  ed  in  te  rincuando  le  glorie  del  celebre  tutì 
'Antenato  Fulcherio  [i]  ,ti  creò  degli  Eferxiti  fuoi  Generale  in  Lombard/au. 
3L'  proprietà  del  Magnanimo  non  isfuggirc,nè  ricercare  gli  onori,- ma  né  con  timo-, 
te, né  con  ambizione  abbracciarli  allor  quando  gli  s'apprefentano.  Non  altrùmei^ 
«e  fi  fece  dal  neftro  Campione  .  Portcffi  qusfi  di  volo  aiJe  frontiere  dello  Stato 
Scelefiaftico  ■'  piantcuui  gli  alloggiamenti  :  vi  di/pofe  i  foldati ,  e  fu  marauiglia^ 
'.-vedere  con  quanta  prudenza  in  faccia  d'eferciti  fra  di  loro  infieriti,  diffndefie  le  ra- 
gioni dell'  adorato  Monarca .   Per  opra  del  fuo  faggio   comando  maneg>iau2no 
l'armi  i  fuoi  guerrieri  in  tal  guifa,  ch'ebbero  mai  fempre  dallo  fchermo  dìfgiunta., 
i'  offefaj  né  mai  verfo  alcuna  delle  pani  riucl/ere  meutsmente  le  purte    E  glo- 
ria di  gran  Capitano,  quando  la  bifogna  il  richiede  ,  fchiuar»  i  lauri  fanguignr,  e 
«trionfar  fenza  ftrage:  Quindi  al  par  degli  Anibali  rifplendono  nel  Cielo  di  Mar- 
te i  Fabj  Maffimi . 

Parue  in  quello  mentre  che  dilatandoli  il  nembo  guerriero  alle  Serenifijme  Prì- 
tnetiere  de'  bei  Gigli  Farnefi,  minacciale  mine.  Ed  ecco  il  noflro  Campione  con 
ifpalmate  triremi  nauigar  peri' EridanO  :  giungere  là  deue  il  del  di  Piacenza-», 
con  tuoni  marziali  orribilmente  eccheggiaua;  effere  fui  dichiarato  General  delle 
Ichiere  di  quel  gran  Principe:  ridurre  a  flato  di  fortificazione  quel!'  infigne  Cit- 
tà ;  rendere  immune  dal  furore  dell'armi  il  contorno  irnalberando  quali  couelJa 
Orfiarama    (3)   il  Pontificio  flendardo  :  riportare  dalla  reale  magnificenza  di 

c     *  qucll' 

(  t  >  tMritr*.  (1  )  Nel  1*91.  Qtnndt  i*lU  Ciit/s  nitiè  M*rt»  .  Senti.  Uh  <    feri  \\ù 

(ì)  D'Sl.ctmpmd,  iflor.ptrt.i,  s  '*' 
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queli'  Altezza  per  guiderdone  della  ben  terminata  condotta  il  ricco  Marchefat» 
di  Fabiano  Valle  Tidcne  ,  e  col  corteggio  di  mille  acclamazioni  ritornar  final* 
mente  alle  fue  Tende.  Oué  indarno  l' inuidia co' liuidifguardi  adocchiandolo, ten- 
tò di  riprenderlo  ,  mentre  colla  protefla  di  diferirne  gli  encomi  ben  tofìo  1*  Ora- 
colo del  Vaticano  in  fimil  modo  froentilla  :    (1)        QVO     AD    MARCHIO- 
NEM     ALOYSiVM     PAVLVTIVM     FV1T     DIGTVM     ,     NON     SO- 
LVM     IN     AL1QVO     NON    DEFECISSE  ;    SED    SECVNDVM     FA- 
CTI     CJRCVMS1ANT1AS    BENE     SE     GESSISSE ,    SVAMQVE     JN- 
NOCENTIAM    SVIS    LOCO  ,    ET    TEMPORE     PATEFAC1ENDAM . 
Che  ne  dite,  che  ve  ne  pare,  o  Signori,  di  quello  poco,  che  quali  in  chiaro  ofeuro  col 
rozzo  mio  dir  V  ho  dipinto.   Non  cominciate  a  fentire  i  primi  fintemi  della., 
marauiglia  ,  che  il  giuftiffimo  voftro  dolor  già  fofpendc  ?  Orche  fareflc, fé  V  ag- 
giungetene con  tante,  e  si  nobili  doti  quelle  eziandio  Egliauefie  ,  che  non  (blo 
vn  terreno,  ma  vn  telerìe  Eroe  compongono  £  Quel  confultare  non  come  Scipio- 
ne Affricano  (i  )  co'  fallì  Numi  ;  ma  col  vero  Dio  tutti  gli  affari  più  azardofi: 
quel  congiungere  colla  corazza  il  cilicio  ;  quell'  ammettere  fra  1'  armi  di  fanguc 
fameliche  1'  attinenze  e  i  digiuni  :  queir  vnire  colla  fierezza  delle  battaglie  vna 
Comma  manfuetudine  :  quel  fai  fi  vedere  neh'  auge  degli  onori  con  vna  eftreroa 
vmiltà  :  quell' accopiare  colla  libertà  de*  foldati  la  fantità  de'  coftumi,-  non  fono 
tutti  argomenti  di  credere  che  più  puro  della  Rofa  [  j]  e  de' Gigli,  che  nel  fuo 
feudo  fi  mirano,  fette  il  tenor  di  fua  vita  ?  Non  fono  tutti  rootiui ,  che  sforzano 
à  confettare ,  che  fotte  vafiiffjma  reggia  di  Cattoliche  perfezzioni  il  fuo  cuore  ? 
Machediffi  il  fuocuoref'Nó  ebbe,oSig;non  ebbe  vnfol  cuore  (  4)  Luigi:  Ed  oh  che 
degno  oggetto  de'  voflri  itupori  farebbe  fiato  1'  aperto  petto  del  nobii  Cadauere  ! 
Aurefte  là  entro  veduto  a  guifadi  Sole  vnbel  parelio  di  cuori  ;  Vi  fareflefiupiti,che 
vo  feno  emulatore  del  Cielo  aiutte  ancor  egli  ne'  fuoi  paracardij  le  fue  meteore. 
Non  era  (aurefie  efclaroatoj  non  era  per  ampio,  che  fotte  vn  fol cuore  di  tan- 
te fue  prerogative  capace .  Sarebbeui  in  mente  caduto  ,  che  1'  vno  alle  Criftiane 
Virtù,  1*  altro  alle  morali  feruifie  d'  afilo .  Galleggiauano  entrambi  fuori  dell'  vfo 
comune    in    vn  lago  di  fargue,  per  formarli,  credo,  con  etto  contro  la  lebbra 
(  5  )  de  vizj  vn  prodigioib  Jauacro;  Quello  con  lorica  <*i  fquamme  coperto  ,(em- 
braua    a  rintuzzare  djfrcflo  deJk  ribellanti  paffìoni  ì]  affalto  :  Quefio  tenero,  e 
molle  facile  porger  doueua  agli  affetti  celcfti  1'  entrata.  A  che  marauigljai finche 
il  noflro   Luigi  sì  bene  adempiette  le  parti  di  religiofo  Guerriere  ?  Con  1    vno 
forfi  de'  cuori  occupauafi  tutto  in  dar  legge  agli  Eserciti;  coli*  altro  nel  medefiroo 
tempo  in  obbedire  alle  leggi  del  Dio  degli  Eferciti.  A  che  ricercare  onde  auue- 
nifle  ,  che  giunto  all'  efiremo  ne  frequenti  agoni  di  morte  con  tanta  cofianza 
fi  diponafle  ^  Se  vn  Ariftodemo  (6)  col  cuore  di  peli  ammantato,  àie'  fegni   di 
Comma  fortezza;  che  nonpoteua  Égli,  che  vno  n    aueua  di  dure  fesglie  com- 
porto ?  Qualora  dagli  afmatici  parodimi  fi  rifeoteua,  feicgliendo  vn  forrifo,pa- 
leua  che  giubilane  d*  offrire  al  Cioctfiffo  fuo  Bene  in  due  cuori  due  vite .  Se  il 

rifo 

(  1   )  PJktolt  della  Cergregczic  ne    de'  Sìgntri    Cardinali  deputati  da  Su»  Stintiti.  [  t)' Li- 

uìus  lib.   16.  [  3  ]   S  tenni*   tutto  del  Merile/e,  a  differct,^*  dell'  Aquila  riffa  ,   e  Drag» 

•verde  Jn/egn*  della   ftzx.ia.e  Ti  fol     Ifflr      Heuen.  par.   6.  Iti.    15.   paradif.  jtten    dell' Vent. 
net.   te.    1.  far.    1,    tap    jo.   r.tm.    15.    \e.   &    18.  (4)    Alludi  fi  alt Ani  uri/ma  itn  fepr  aue. 

/le  carnea   ritraiate  ir.tto  il  pei:»  ttel  Mante/e  ntn  la  gì  dal  tutre  ,  *     nin  pece    nella  figu* 
r» ,  tilete  &t.  a  auelle  finnlc ,  (5)  flm,  hi.  16.  («{■  j.  (6)  M».  »fud  Tema». 
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rifa  confifte  in  vna  brillante  [  i  ]  dilatazion  degli  (piriti  l  che  dal  cuore  allò 
labbra  fen  corrono';  dilatando  egli  allora  gli  (piriti  di  que*  due,  che  nafeonde- 
ua  nel  petto, doppiamente  forfè  rideua  ,  perche  imitatore  di  Zoroaflro  ,  che  na- 
scendo già  rife,conofceua  dinafeere  a  miglior  vita  morendo  .  Taccianola  auue- 
nire,  né  più  fi  dimoftrino  co'  tré  cuori  di  Ennio  (z)  tré  volte  bugiarde  le  fto^ 
rie, ed  in  vece  raccontino  del  noftro  Campione  i  due  cuori. 

Ma  già  veggo  ,  o  Signori ,  che  a  tanti  fplendidilfimi  doni  di  Natura  ,  di  For- 
tuna,  di  Virtù  ,  de* quali  n'era  douiziofo  cotanto  il  nofiro  Marchefe  ,  veggo, 
dilli  ,  che  il  voftro  pianto  per  lo  fiupor  fi  dilegua  .  Panni  che  ora  giuftamente 
fperiate,ch'Egli  rifplenda  tra'  Magnati  àcl  Cielo,non  meno  cofpicuo  di  quello  fa-, 
ceffe  tra*  Grandi  qui  della  Terra  .  Fenfo  crediate  ,  ehe  quante  fiaccole  qui  d*  io- 
corno  rilucono  ,  lante  ftelle  fotto  il  fuo  piede  s'  aggirino .  Stimo  unghiate  pe* 
fermo  ,  che  quelli  neri  apparatilo  luminofi  manti  lafsù  glifi  cangino.  Giudico 
vi  parfuadiate ,  che  quella  Macchina  ferale  in  altiflìmo  trono  di  gl«ria  gli  fi  trai* 
muti.  Conofco  finalmente  ,  e  da'  voftri  volti  il  comprendo,  che  per  lo  flupendo 
epilogato  racconto  delle  lue  belliffime  prerogative  ,  refta  in  voi  il  dolore  (oJ 
fpefo    dall'  ammirazione  ;  quindi  attonito  con  efib  il  fauellare  fofpendoi 

Diceua . 

(  »  )  T*f»».l»K  6.  tsf,   j j^        £  *  ]  Lmelltt,  nell'  O^gìtàfwt.  if  sfog  ft'% 


r  ■ 
23 


In  Morte  di  S.  Eccellenza  il  Signor 

Generale  Marchefe  Luigi 

Paulucci 


*©►*©► 


SONETTO: 


M 


Ori    LVIGI  ,  e  nel  vederlo  eftincò 
Sfogai  conerà  la  Morte  i  pianti  ,  e  1   ire. 
Crudel  ,  Je  diflì  ,  e  con  qual  cieco  ardire 
Nel  grap  Guerriero  il   VALOR   fteflb  hai  vinto ì 

Ella  forrife  ,  e  con  foaue  iftinto 

Mi  traile  fuor  dal  baffo  mio  delire; 
E  sì  dolce  temprò  ¥  afpro  martire, 
Che  tra  gioia  ,  e  fìupor  mi  vidi  auuinto. 

Moftrommi  vn  lume  allor  ]  che  quali  Aurora 

Spaodea  più  raggi  in  quefta  parte  ,  e  in  quella,1 
£  dille  :  il  grande  Eroe  nel  lume  adora. 

Chiaro  il  vidi  falir  di  ftella  in  della; 

E  sì  mi  piacque  il  fuo  fplendore  allora, 
Che  la  morte  (bufai  d'   onta  sì  bella. 

Grande 


24 
Alludefi   all'  Orazione    funebre  intitolata 

IL  DOLORE  SOSPESO  DALL' 
AMMIRAZIONE 

4B»»  4BK  4»  48»! 


SONETTO; 


G 


Rande  è  in  me  lo  ftupor  ,  grande  il  dolore  0 
Allorché  miro  il  gran    LVIGI    cftinto. 
Se  a  pianger  la  fua  morte  inuico  il  core  , 
Io  cedo  al  pianto  ,  e  dal  dolor  fon  vinco. 

Se  poi  contemplo  il  fuo  celefte  onore , 

E  de  T  alto  fuo  merto  il  chiaro  iftinto, 
Mi  fembra  allor  che  il  mio  piangente  amore 
Retti  dallo  ftupore  al  cor  refpinto; 

Così  diuifo  in  tanti  affetti  ho  il  feno, 

Che  il  non  piangerlo  ancor  prendo  per  vantò  p 
Se  lo  ftupore  al  lagrimare  è  freno. 

Quando  Lui  miro  a  la  fua  gloria  a  canto , 
Così  d'  alti  fìupori  ho  il  cor  ripieno, 
Che  impara  ancor  la  merauigiia  il  pianto  • 

Sol 


i 
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AHudefi    all'  vltima  infermità  del  Signor 

Generale^  al  Polipo  ritrouatoglì 

prefiò  il    cuore 

*©►  «s*  4Bt  *sit 


s 


SONETTO. 


Ol  fi  fugge  da  V  Vora  Tempre  la  Morte, 
Quando  fol  per  morir  nafce  Mortale . 
Ci  par  trionfo  ,  onor  ,  grandezza  ,  e  forte 
Quefta  vita  eh'  è  vn'  ombra  ofeura  ,  e  frale. 


Di    mille  Belue  ha  I*  Vom  tempra  men  forte  5 
Né  a  la  Fenice  è  ne  la  vira  eguale. 
Sol  di  vira  maggior  s'  apre  le  porte 
Chi  pria  degli  Altri  in  Ciel  viue  immortale. 

Non  è  il  viuere  in  terra  altezza  ,  e  onore, 
Che  vita  ha  pur  tra  noi  Verme  negletto. 
Gloria  è  morir  ,  fé  con    VALOR    fi  muore 


*> 


Sia  il  noftro  Eroe  d'  eterna  gloria  oggetto, 

Che  viuo  ancor  volle  in  fé  morto  il  core, 
Per  non  auere  a  quefta  vita  affetto. 

D  Signor, 


i6 
Àlludefi  alla  vita  di  S.  Eccellenza  >  all'  idea 
del  Catafalco  rapprefentate  la  Pietade, 
e  il  Valore  ,&  all'argometo  dell'  Ac- 
cademia intitolata 

La  Infermità  Vittoriofa 


•% 


s 


SONETTO. 


Ignor  ,  grande  nafcefti  ,  e  grande  a  noi 
Nella   PIETADE  ,  e  nel   VALOR   fembrafti: 
De  la  tua  Stirpe  vnifti  in  Te  gli  Eroi, 
E  fol  di  mille  Eroi  vincerti  i  fafti. 


Volgerti  in  mille  parti  i  paflì  tuoi, 
E  fernpre  la  Virtù  teco  portarti: 
T'  offrì  in  vano  la  Guerra  i  vizj    Tuoi , 
Che  il  tuo   VALOR   fu  fanto ,  e  a  noi  ciò  badi, 


E  pur  di  ciò  maggiore  hauefti  il  vanto; 

Languirti  infermo  ,  e  nel  languir  fapefti 
Cangiar  con  gloria  eterna  in  rifo  il  pianto. 

Piti  de'  fubiimi  Eroi  fano  ti  ergerti  : 

Poi  tanto  mal  forfrendo  infermo  ,  e  tanto  , 
Più  di  Te  Hello  ancor  grande  ti  feftw 

In  due 


2? 

Su  r  Argomento  dell'  Orazione 

Funebre 


I 


<S»  «8*  4g*  4É# 


SONETTO. 


N  due  eontrarj  affetti   a  Liuia  il  fend 
Per  1*  Eftinco  fuo  Figlio  Amor  traeà. 
Piangi  il  perduto  Eroe  Y  vno  diceaj 
V  altro  :  ammira  di  gloria  il  bel  fereàov 


Pafsò  de!  gran   L  V I G  I    in  vn  baleno 

Quel  lume  ,  onde  tua  gloria  ognor  fplcndca: 
V  altro  diffc  ,  che  il  duol  toglier  volea  3 
Mira  di  Tue  virtudi  il  Tuoi  ripieno. 

Ma  mentre  al  lagriraar  fi  accinge  ih  tanto 

Per  dar  sfogo  al  cordoglio  ,  il  fìer  dolore 
Reda  fofpefo  a  le  beli'  opre  a  canto  : 

i 

Che    de'  pregj  fublimi  aitò  flupore 

In  tal  guifa  di  Lei  fofpende  il  pianto, 
Che  il  duolo  accrefce  ,  e  lo  concentra  al  core. 

D     2  Per 


p 
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Per  la  morte  di  Sua  Eccellenza 
fu  varie  allufioni  del  Cara 

ài 

falco 

«►  *m  4»  «a* 

SONETTO. 


Er  vn'  inuitto  Eròe  formaua  il  Serto 

Lieta  la  Gloria  d'  immortale  Alloro; 

E  sì  le  piacque  il  vago  Tuo  lauoro, 

Che  '1  dettino  del  gran  PAVLVGCl  ai  mcrtò. 


Mentre  del  fuo  bel  Ciel  fcendea  da  P  erto 
Per  recargli  in  mercè  P  almo  teforo, 
D*  Angeli  il  vide  fra  il  più  nobil  Cord 
Portarfì  al  Ciel  col  crin  di  Stelle  inferro, 


Dille  :  Egli  ben  di  tal  Ghirlanda  è  degno, 

E  fi  de  uè  al  Campion  pietofo  e  forte»       / 
Per  Campidoglio  fuo  P  empireo  Regno , 

Poi  pianfe  ,  o  Liuia  ,  tua  contraria  forte, 

Né  trouando  al  fuo  Serto  altri  condegnò  y 
Del  gran  LVIGI  incoronò  la  morte, 


Se 
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Alludefi  alla  morte  di  S.  Eccellenza, . 

e  air  Accademia  fatta  nel  giorno, 

dei  Funerale. 


s 


SONETTO. 

i 


, 


E  caduco  in  me  foffe  il  grande  onore 
Di  faueHare  il  primo  oggi  tra  Voi, 
Haurei  detto  ad  Ognuno  :  i  carmi  fuoi 
Sciolga  in  note,  di  gioia  ,  e  non  d'  orrore* 


Mufe  cantate  pur  1'  alto  valóre 

Di  queft'  Eroe  maggior  degli  altri  Eroi} 
Ridite  pure  il  fuo  gran  merto  ,  e  poi 
Tacete  il  duoJ  del  voftro  afflitto  core, 


Morì  LVIGI  ,  è.  ver,  mòri  ;  ma  tanfo 
Viuo  moftrò  morendo  il  grande  iftinco 
Di  Gloria  ,  di  Virtù  ,  d'  onore  ,  e  vanio^ 


Che  delufe  la  Morte  ancorché  eftinto; 

E  s*  ella  non  fenti uà  il  voftro  pianto,    • 
Non  s*  accorgeua  ancor  d*  hauerlo  vinto  J        *  • 

D     3  Di 


.  3° 

Si. finge  che  Liuia  d*  auanti  al  Sepolcro 
del  Signor  Generale  in  cotal  guifa 

fauelli, 

*©►  am  *%&  *§i* 


D 


SONETTO. 

ASufitto  at  Tema  del  Difcorf*. 


I  Dolor  ,  di  (lupor  geminò  affetto 
Per  te,  LVIGI,  in  mezzo  al  cor  mi  feniò* 
E  Tei   ,  qualor  di  contemplarti  i'  tento, 
Marauigl^fo  >  e  dblorofo  oggetto* 


Se  qui  dentro  1'  audio  io  ti  rifletto» 

V  vn  giuftiflìmo  duol  preda  diuento; 

Se  tuo  VALOR  ,  fé  tua  PIETÀ*  rammendo. 

Stupida  mi  npiao  1*  alma  nel  petto. 

Quindi  confufì  i   miei  penfier  fi  danno, 

Né  fan  (  tal  doppio  impulfo  ha  lor  forprefo) 
Se  più  lagnare  »  od  ammirar  mi  fanno. 


Pianger  vorrei  ;  ma  Tal  virtù  t*  ha  refo, 
Che  quando  cerco  di  sfogar  1'  affanno  \ 
Da  merauiglia  è  il  mio  dolor  fofpefo. 


Morto , 


31 
$  allude  al   Catafalco  ;  ed  ali* 

argomento  del  di- 

fcorfo . 

1@*  <©►  m?  *i§* 


SONETTÓ. 


M 


Orto  »  ahi  morto  è    L  V I G I  (  Ornai  $'  appretti 
Con  armi  accumulare  vn  Monte  altera, 
E  figurando  vn  Maufoleo  guerriero 
Dell'  cftinto  Campione  il  merco  a  cteftì  ; 

Si  fcorgan  fui  da  que*  lati  ,  e  qucfti 

I  veflilli  ,  eh'  Ei  tolfe  al  Trace  Arciere 
lui  più  d'  vno  Stocco  ,  e  d'  vn  Cimiero  i 
Che  rapi  Tu  la  Dora  il  guardo  arredi. 

Non  òl  prefiche  (Irida  il  Tuono  imbelle; 

Ma  di  timpani  ,  e  trombe  in  ogni  canto 

II  bellico  fragor  forga  a  le  Stelle. 

In  cotal  guifa  Ca  1'  Eroe  compianto 

Degno  per  opre  ognor  famofe  ,  e  belle  » 
D'  applaufo  militar  più  che  di  pianto* 

Quando 


*3 

Tebro  ,  e  Ronco 
In  morte  di  Sua  Eccellenza' 


4»  4@»  *%&  4@k 


SONETTO. 


Q 


Vando  ijiorì   L  V I G I  ,  in  Mar  cangiato 
Mille  fiumi  di  pianto  il  Ronco  aprìa, 
E  T  onda,  oue.  giacea  quel  pegno  amato  £ 
Baciaua  il  Jido  9  e  per  dolor  fuggìa. 


Non  piacque  al  Tebro  vn  tal  cordoglio  ,  e  irato 
Gridò  :  vifie  i'  Eroe  ,  viue  qual  pria  : 
Vedilo  (  e  godi  )  in  immortale  fiato  , 
O  Tu  ,  che  il  fral  gli  defti  ,  onda  natia* 

Che  pie  !  Lo  fguardo  in  me  volgi  fol  tanto  i 

Che  il  gran  Germanr  rimiri .  In  lui  n*  appara 
Viuo  del  tuo    L  VIG  I   il  meno  ,   e  il  vanto  ; 


Rife  a  quel  dire  il  Ronco  :  in  fogge  rare 

Chinò  al  Tebrai  Ja  fronte  ,  e  grato  in  tanto 
Sen  corfe  lieto  ad  abbracciarlo  in  Mare  .. 

Siamo 


V 


35 
[Àlludefi  alla  bella  morte  di 

Sua  Eccellenza 


*%&  4»  #i*  *%& 


SONETTO. 


s 


lame*  ìmmerfi  fra  1'  ombre  j  e  fcbben  fcende 
Qualche  lume  tra  noi  5  pur  Tempre  è  (curo? 
O'  perche  chiufo  è  in  quello  fango  impuro, 
O*  perche  impuro  amor  troppo  1*  offende. 

i 

Ma  quando  fciolto  a  la  fua  ftella  afcende, 

Il  pattato  fplendor  cede  al  futuro: 

Che  là  nel  Ciel  fatto  più  chiaro  ,  e  puro 

Di  rai  più  belli  i  nofìri  cori  accende. 
i 

Così  di  merti  il  gran   LVIGI    adorno i 

Or  che  aflìfo  nel  Ciel  lume  ha  maggiore  J 
Rende  in  terra  per  noi  più  faufto  il  giorno; 

Deh  ceffi  il  pianto  :  Il  fuo  immortai  fplendore 
Altrettanto  è  propizio  a  noi  d'  intorno , 
Quanto  fpande  lafsù  più  fanto  ardore; 

Ex 


34 
Ad  Sepulcrum  dicti  Exeellentisfimi  Do- 
mini  cum  allufione  ad  eiufdem 
Stemma  gentilitium 

4»  ti*  *|g*  MI 

EPIGRAMMA; 

r^X  vrniJ  vrabras  ,  fcd  non    ALOYSH  ab  vrriaè 
Vrna  dabit  radios  5  hoc  mihi  ftemma  rcfcrt. 

Quidquid  perfcdura  triplicata  rcpagula  claudunt 
Innumeras  dotes  explicac  vna  Rofa. 

Excelfos  animos  volucrum  Regina  tuetur, 
Morum  candorem  Lilia  fparfa  fouent: 

Alma  fides  ,  pietas  ,  nec  non  firmiffima  Virtù» 
Huius  crunt  tumuli  lumina  perpetua. 
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